IL CIRCOLO VIZIOSO DELL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE 


L'intelligenza artificiale (IA) generativa è solo un sofisticato sistema 
computazionale di calcolo statistico. Per questo nella rete tutto deve essere 
riducibile ad un dato calcolabile ed archiviabile per poter essere codificato e 
analizzato dall’intelligenza artificiale. 

Si parla di realtà aumentata grazie all'utilizzo della IA, piuttosto è una 
riduzione della realtà, un flusso di dati senz'anima che lascia fuori 
l'incalcolabile o l'invisibile come l’imprevisto dell'umano, la soggettività, l'eros, 
l'inconscio, i processi relazionali, l’affettività, la spiritualità, il mistero della vita. 
E’ un limite fondamentale dell'IA la sua incapacità di comprendere veramente 
le emozioni e le esperienze umane, la complessità della vita. 

L'intelligenza artificiale è destinata nel tempo solo ad accelerare decisioni ed 
intenzioni, ormai prodotte da un pensiero non più umano ma artificiale. 


Per approfondire meglio, chiediamoci che cosa è l’intelligenza? 

Intelligenza deriva da intelligére formato dal verbo /egére, "cogliere, 
raccogliere, leggere, legare" con la preposizione intus, "dentro". 

L'intelligenza, quindi, è letteralmente la capacità di capire in profondità. 

Nella mente si compenetrano due modalità di funzionamento nel processo 
cognitivo: 

- Il sistema non razionale S1 detto anche esperienziale, opera in un modo 
pre-conscio ed in accordo con le regole euristiche, è concreto, associativo, 
intuitivo, pragmatico, rapido, automatico, olistico, non verbale e strettamente 
connesso con le emozioni; inoltre, apprende direttamente dall'esperienza 
vissuta. La rappresentazione della conoscenza dipende essenzialmente da 
questo sistema S1. 

- II sistema razionale S2 detto anche logico è inferenziale, opera in accordo 
con ciò che una persona ha appreso dalle regole di ragionamento trasmesse 
culturalmente, è conscio, relativamente lento, verbale, analitico, sequenziale, 
astratto, ipotetico-deduttivo. 

La mente funziona con l'interazione tra il sistema S1 (che “se la cava bene” 
con la complessità) ed il sistema S2 (che risolve i problemi logico- 
matematici). 


L'’IA generativa sostituendosi al sistema razionale dell'uomo automatizza il 
lavoro concettuale di tipo logico-deduttivo cercando, con una potenza di 
calcolo senza precedenti, delle correlazioni fra una massa abnorme di dati. 
D'altra parte l’IA esclude la componente non razionale che si sovrappone nel 
processo cognitivo dell’uomo a quella razionale. L’IA è senza cuore. 


I contenuti automatici generati dalle intelligenze artificiali stanno dando 
vita a un circolo vizioso che sta rivoluzionando la rete, seppellendo i 
contenuti creati dagli esseri umani sotto una marea di contenuti 
artificiali prodotti dai (ro)bot e dalle IA che interagiscono tra loro nella 


rete: macchine che apprendono e si addestrano con altre macchine, in 
una spirale comunicativa dove l’intervento dell’uomo è sempre più 
marginale, ridotto a semplice utente privo di ogni creatività. 
L'intelligenza artificiale è il nuovo oracolo della rete dove le risposte 
ottenute sono sempre di più i dati di ingresso di altre macchine 


“pensanti”, un circolo vizioso senza fine. 


Secondo Mc Luhan "i medium è il messaggio": il mezzo tecnologico, in 
questo caso l’IA, determina i caratteri strutturali della comunicazione che 
produce effetti pervasivi sull'immaginario collettivo indipendentemente dai 
contenuti dell'informazione di volta in volta veicolata. 

Ogni tecnologia crea nuove tensioni e nuovi bisogni negli esseri umani che 
l'hanno generata. 

II nuovo bisogno e la nuova risposta tecnologica nascono dal fatto che ci 
siamo impadroniti della tecnologia già esistente: è un processo ininterrotto. 
Qualunque sia l’uso dell’IA, quando una nuova tecnologia penetra in un 
ambiente sociale non può cessare di permearlo fin quando non ha saturato 
ogni istituzione. 


Lo stesso Leopardi affermava con pessimismo, molto tempo prima, che “Non 
gli uomini ma le macchine trattano le cose umane e fanno le opere della vita.” 


Cosa è possibile fare per non essere travolti dal pensiero artificiale? 

Oltre ad essere un ricordo degli antichi filosofi la domanda “Conosci te 
stesso?” può diventare una modalità di resistenza all'intelligenza artificiale. 
Siamo in un tempo apocalittico, un tempo di svelamento di una catastrofe in 
corso ma anche una possibilità di svoltare nel senso giusto della storia 

grazie alla testimonianza di uomini con spirito libero. 


Tutte le tecnologie sono protesi che amplificano le capacità dell'uomo. 

L'IA in particolare aumenta l'intelligenza cognitiva ma riduce quella emotiva. 
La conseguenza di ciò è l'effetto avverso dell’intelligenza artificiale che porta 
sempre ad una minore capacità di creare buone relazioni umane, anzi 
diventa sempre più difficili sostenerle senza una intermediazione digitale. 
Di converso più relazioni umane portano ad allargare il campo dell'emozioni 
ed a diminuire l'importanza dell'IA nella vita dell'uomo. 

Allora è necessario arrivare alla conoscenza sia grazie all'esperienza diretta 
che aumenta le relazioni tra gli uomini, sia ad avere come riferimento 
culturale le tradizioni sapienziali. Leggere i classici per iniziare un percorso 
spirituale, perché lo spirito libero è l'unica cosa che non ha nulla a che fare 
con l'IA, che ha ormai pervaso la nostra società ma, lo spirito libero, le 
relazioni amorevoli e le domande esistenziali possono diventare un antidoto a 
questo flagello. E' una possibilità che l'uomo di solito non sceglie ma, è l'unica 
che c’è. Restiamo umani. 
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